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rifaita 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Lo Stato federativo 
SILVANO ANDRIANI 

C oncludendo l'analisi dei risultati delle recenti 
elezioni politiche, il Censis avanza un'ipotesi di 
«federalismo politico» che se non è proprio 
uguale, certamente somiglia alla proposta del-

. a a a i le leghe. Il punto di (orza di questa ipotesi sta 
nella tendenza, difficilmente contestabile, del 

paese a differenziarsi in tre «sistemi politici subnazionali». Il 
Sud sempre più si arrocca intomo a De e Psi, i partiti che 
garantiscono e gestiscono i grandi trasferimenti pubblici. Il 
Nord, dove l'elemento emergente è una spinta separatista 
che si organizza intomo alle leghe. Un'area centrale, che 
comprende anche l'Emilia, dove i partiti storici resistono 
maggiormente intomo al ruolo centrale che il Pds eredita 
dal Pei. Il rischio della diaspora insito in questa «perdita del 
centro» che «distrugge il tradizionale», induce il Censis a 
proporre «nuovi patti» tra le «forze egemoni in aree differen
ti del paese» allo scopo di «costruire un nuovo centro come 
somma territoriale che abbia possibilità reali di governo». 
Sul piano dell'analisi vedo un paio di problemi. Si può par
lare di un sistema politico meridionale? Un siffatto sistema 
fu creato nei decenni passati intomo alle grandi strutture 
dell'intervento pubblico: enti di riforma agraria, Cassa per 
il Mezzogiorno, partecipazioni statali. Esse, nonostante il 
clientelismo, erano espressione di un progetto di unifica
zione economica del paese intomo al quale, in opposizio
ne tra loro, si sono formati i grandi partiti di massa, soprat
tutto De e Pei. Ma tutto ciò è finito negli anni Ottanta. I tra-
sfenmenti senza progetto hanno alimentato la diversifica
zione di una società certamente più vitale ma nella quale 
«un positivo a lungo tradito - emerge - ma solo attraverso 
l'inquinamento e la corruzione» (Schiavone). Ciascun 
gruppo locale emergente trasmette al centro le sue pressio
ni attraverso la Democrazia cristiana e il partito socialista 
che perciò, pur crescendo, hanno smesso di essere partiti 
di massa e sono diventati federazioni di lobbies, mentre il 
partitocomunistaentròcompletamente incrisi. 

Può sorprendere constatare che questa frantumazione si 
accompagna alla persistenza di elementi di sostanziale 
omogeneità nelle grandi regioni meridionali che riguarda
no il tasso di disoccupazione, il prodotto pro-capite, il tas
so di occupazione industriale, il ruolo dei trasferimenti dal
l'esterno, l'illegalità e l'affermazione di contropoteri crimi
nali, il diffondersi di comportamenti elettorali difensivi. E 
tuttavia non sembra che tutto ciò dia luogo all'insorgere di 
una nuova identità meridionale, di un nuovo meridionali
smo e perciò di un nuovo sistema politico meridionale. Se 
il «modello napoletano» si generalizza ciò dà luogo solo al
la sommatoria di realtà di potere locale spesso in lotta fra 
di loro per l'accaparramento delle risorse centrali. Perciò il 
localismo meridionale non dà luogo ad una richiesta di au
tonomia e tende invece a nbadire il ruolo redistributivo 
del lo Stato centrale. , • , 

D iversa è la situazione al Nord. E non tanto per 
l'esistenza di una identità nazionale padana, 
che una recente ricerca della Fondazione 

." Agnelli sottolinea e forse sopravvaluta, quanto 
_ ^ . ^ perché l'istanza autonomistica sembra in gra

do di aggregare e dare identità a realtà diverse. 
11 secondo problema riguardi l'area centrale: da cosa di
pende la sua tenuta unitaria rispetto al Nord? La risposta a 
questa domanda richiederebbe la valutazione di vari cle
menti: la collocazione geografica, la storia e la cultura, se si 
tiene conto del ruolo che quest'area ha avuto nell'unifica
zione politica e soprattutto culturale del paese: un modello 
economico e sociale tipico, che già ventanni fa indusse A. 
Bagnasco a parlare di «tre Italie», che tuttavia ha espresso al 
massimo grado e coordinato attitudini culturali che carat
terizzano l'intero paese. In ogni caso rispondere a quella 
domanda mi pare di importanza cruciale. L'area centrale, 
nella situazione attuale, è quella più a rischio: quanto tem
po durerà la sua tenuta unitaria, perdurando la tendenza 
alla diaspora tra le altre due parti del paese? Ma può anche 
rappresentare la cerniera tra le altre due aree che tendono 
ad allontanarsi. Per il paese e per il Pds è di grande impor
tanza individuare e mobilitare' le risorse unitarie presenti in 
quest'arca e farle giocare in una strategia di rilancio del 
patto unitario. Colpisce la debolezza della ragione che. se
condo il Censis, dovrebbe indurre le tre parti del paese a 
restare unite: «... ogni singola parte non può garantire quel 
livello di complessità del Welfare. che nasce solo ove vi sia 
una concentrazione delle risorse». Chi può pensare che 
avrebbe problemi del genere una Padania che è forse irre
sistibilmente attratta verso il polo germanico che va for
mandosi nel cuore dell'Europa? Per mantenere unito un 
paese, in un'epoca in cui lo Stato-nazione viene ridimen
sionato, ci vuote certo di più. Occorre tirare in ballo ele
menti di identità culturale, una possibile missione del pae
se in un mondo in trasformazione, i dati di fondo del mo
dello sociale, del nuovo Welf;ire, che si intende creare... La 
scelta di una determinata conformazione del sistema poli
tico è una scelta politica fondamentale destinata a condi
zionare tutte le altre, il ruolo dei partiti, assetto del potere, 
la qualità dello sviluppo. Proprio per questo non vedo pos
sibile un assetto federativo che risulti dalla semplice som
ma delle tre realtà politiche che tendono a costituirsi. Un 
tale assetto dovrebbe inevitabilmente rimettere in discus
sione la qualità dei processi redistributivi e di assetti di po
tere che ne derivano. In questa prospettiva l'area più critica 
appare evidentemente il Mezzogiorno; non è un caso che 
da 11 arriva nessun segnale di autonomismo. Il percorso 
verso il decentramento non sarà senza conflitto, anzi già 
oggi appare come il terreno principale del conflitto politi
co-sociale. 
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Giornalismo anni 90. Parla Giorgio Bocca 
«Siamo figli di un tempo incerto e imperversa la cialtroneria 

La tv non si salva. Ricordo quando Berlusconi ci ha fatto fessi» 

«Il quarto potere è in crisi 
Vincono sciacalli e libertini » 

C<ftH)dto 
n. 1929 dd 13/12/1991 

mm Giornalismo superficia
le, imbelle, servo della Tv, 
idiota.incapace di andare in 
profondità, di far ballare i po
tenti, di mostrare le verità 
crude, importanti, sgradevo
li. La filippica di Cari Bcm-
stein sugli ultimi ventanni 
del presunto «quarto potere» 
ricordavano una voce a noi 
nota, qualcosa di già sentito 
a casa nostra. Non c'è voluto 
molto per mettere a fuoco di 
chi ò la voce che canta can
zoni simili a quelle del gior
nalista americano: fatte tutte 
le correzioni di lingua e di ac
cento (qui è piemontese), è 
quella di Giorgio Bocca, del 
Bocca che, una volta al me
se, nella sua rubrica sul men
sile «Prima comunicazione», 
striglia, tira le orecchie, anzi, 
per essere più precisi, tira de
gli sberloni in faccia a quasi 
tutta la categoria, ai suoi «vi
zi» e alle sue «fetenzie partito
cratiche». C'è qualche volta, 
in quella voce, persino un 
po' di affetto, sia pure scon
solato, per «i giovanotti e le 
fanciulle che vanno in giro 
per l'Italia a fare interviste», 
ignari di tante cose , che 
avrebbero dovuto imparare a 
scuola, «i fetentini», che fan
no «il salto della quaglia» per 
stare in riga e ritrovarsi sem
pre «di nuovo tutti insieme», 
secondo il vento. E, come 
Bemsteìn scazzotta la Diane 
Sawyer, quella che in Tv fa i 
record di ascolto chiedendo 
all'ex moglie del miliardario: 
«Mi dica, Ivana, erano dawe-, 
ro cosi straordinarie le pre
stazioni di Donald Trump?», 

.cosi il nostro Bocca ha solo 
da' scegliere tra ì Ferrara, le 
Bonaccorti e i Santoro, do
sando le aggettivazioni. . 

Che cosa penta. Bocca, 
dell'amaro bilancio di 
questi vent'annl di giorna
lismo, fatti da Bernsteln? 
Vale anche per noi? 

Sono due situazioni diverse. 
Gli Americani avevano una 
stampa a notevolissimo livel
lo da molto tempo prima; la 
nostra ha cominciato a fare 
buone cose dagli anni Ses
santa, lo faccio il giornalista 
dal '45 e so bene che fino al 
'60 sui giornali non si faceva
no inchieste. Le prime si so
no viste con il «Giorno». Pri
ma c'era un giornalismo go
vernativo e c'era soltanto 
l'«Unità» all'opposizione. Se 
volevi trovare notizie di tipo 
sociale le trovavi soltanto sul 
giornale del Pei. In dieci anni 
alla Gazzetta del Popolo non 
ho • ma: fatto un'inchiesta. 
Quello che se mai è cambia
to in peggio rispetto ad allora 
è il costume dei giornalisti, 
che erano molto più «per be
ne». Nessuno si sarebbe mai 
sognato di fare le cialtronerie 
che imperversano oggi. 

Nell'inchiesta milanese 
•alle tangenti vengono 
fuori alcuni personaggi di 
cui si sapeva bene che ru
bavano da tempo. Come 
mal 1 giornali non hanno 
saputo fare di più prima di 
DI Pietro? 

L'unico momento in cui la 
stampa milanese si è occu-

• i Mi arriva, come si dice a 
Montecitorio, «in casella» una 
gentile lettera dell'on. Mario 
Segni che mi informa di aver 
presentato, «assieme ad altn 
parlamentari del comitato 9 
giugno», una proposta di legge 
per l'elezione diretta del sinda
co. Poiché nulla è più in sinto
nia con i miei desideri, mi sarei 
affrettato a sottoscriverla, co
me l'on. Segni mi chiedeva, 
non fosse stato per un comma, 
il secondo dell'art. 4 del testo 
che mi veniva proposto. Lo tra-
senvo perche il lettore possa 
giudicare da sé: «Se nessuna li
sta ha conseguito almeno 11 
60% dei seggi, si attribuisce co
munque alla lista che ha otte
nuto più voti validi un numero 
dei seggi pan al 60% del tota
le». Sarà perché ricordo, dalla 
mia infanzia, le elezioni del 
'53, i marciapiedi ingombn di 
carta come fosse la vegetazio
ne particolare delle città; e la 
ragione che provocava tanta 
eccitata partecipazione: la 
«legge truffa» che poi non scat
tò; ma c'è qualcosa, caro Se
gni, che non mi persuade. Il si
stema maggioritario, inviterei 

Cari Bemstein vede nero nel giornali
smo americano di questi anni, Andrea 
Barbato si associa nel denunciare i ri
schi di servilismo, pigrizia e «galleggia
mento», Indro Montanelli invece non ci 
sta alle autoflagellazioni: i somari ci so
no in tutte le professioni, ognuno parli 
per sé. Ma chi rincara le critiche del gior

nalista Usa è Giorgio Bocca, che vede 
un buio più fitto nelle sorti di una pro
fessione che in Italia è lontana dal fre
giarsi del titolo di «quarto potere»: l'in
formazione è dominata dai «polpettoni» 
televisivi, dalle fughe nel libertinaggio, 
da avventurieri e sciacalli, mentre la «fe
tenzia partitocratica» ancor non muore. * 

GIANCARLO BOSETTI 

pata di tangenti è stato corì'il 
caso delle aree d'oro di Li-
gresti. Il capocronista di Re
pubblica mi chiese di fare 
due pezzi. La cosa assurda è 

• che, solo dopo che sono in
tervenuto io, .finalmente un 
po' di cronisti si sono interes
sati della vicenda. È durata 
un mese, poi mi hanno que
relato, anche i comunisti, e 
tutto è rientrato. 

Perchè: non c'erano abba
stanza elementi? la magi
stratura non si è mossa? . 

Perchè nei giornali la gente 
ha paura e si naviga tra paura 
e desiderio di stare dentro il 
sistema. I cronisti dei giornali 
milanesi avevano un loro filo 
diretto con Palazzo Marino, 
per cui era molto comodo fa
re una telefonata a Tognoli e 
poi a Pillitteri. Tutti filavano 
d'amore e d'accordo. Il gior
nalismo milanese non ha 
praticamente mai fatto in
chieste. 

Bilancio disastroso. Ma è 
giusto che tutta la colpa se 
la prenda la stampa, per 
non aver saputo rompere 
questa paura? 

No, quello di cui la stampa si 
può far carico è di essere 
scarsamente «quarto potere». 
Di fatto è stata in grado di vi
gilare solo quando è avvenu
to un conflitto tra i potenti. È 
accaduto quando, con Mat-
tei, c'è stato un conflitto tra 
industria di Stato e industria 
privata ed è nato il «Giorno». 
Allora la situazione si era 
aperta, si sparavano addos
so. È durata fino alla morte di 
Mattei e all'arrivo di Cefis. 

sempre a guardarlo dal punto 
di vista dei diritti dell'opposi
zione. Vorrei aggiungere che,. 
almeno a mio parere, il favore 
con cui molti politologi guar
dano al sistema maggioritario, 
ricorda la breve stagione del 
decisionismo. Non è né que
stione di maggioranze salde 
né (posso essere, per una vol
ta, volgare?) di palle: è que
stione di idee. Cosi, caro Segni, -
con molto dispiacere, ma que
sto testo non corrisponde an
cora alle mie idee. Una contro
proposta: che bisogno c'è di 
mescolare elezione diretta del 
sindaco ed ingegneria eletto
rale? Tutti ricordiamo - ad 
esempio - l'«effetto Mitterrand» 
sulle elezioni francesi subito 
dopo la sua elezione alla presi
denza della Repubblica 
dell'81. Non c'è bisogno di cor
reggere la volontà dell'elettore; 
quanto di consentirgli di espri
mersi senza vincoli precostitui
ti e mai sottoposti in modo 
esplicito e trasparente al suo 
giudizio: quelli che - ci capia
mo benissimo - hanno carat
terizzato la vecchia politica ita
liana dal centrismo al centrosi-

Tutto allora è rientrato riel-
l'ordine. Più tardi l'Espresso è 
vìssuto a lungo unicamente 
sulle lotte tra i leader demo
cristiani, e tra loro e i sociali
sti. Per combattersi l'un l'al
tro facevano passare dai ser
vizi segreti degli scoop. In ge
nerale tutto il giornalismo ita
liano di scoop è stato fatto su 
pacchetti di notizie che arri
vavano sui tavoli delle reda
zioni, mai su ricerche. 

Una delle critiche di Bern
steln riguarda lo scarso 
Impegno rispetto alla com
plessità di quello che sta 
accadendo nella società, 
In America come In Euro-
P"' 

Giornalismo e giornalisti so
no figli del loro tempo. In 
un'epoca in cui nessuno di 
noi sa bene che cosa sia que
sta società complessa e verso 
dove stia andando, è anche 
inutile chiedere loro di dirci, 
quello che non sanno né gli 
economisti, né i sociologi, né 
i politici. Chi può dire oggi • 
che cosa sarà nei prossimi 
anni della politica italiana. 
Non saprebbe rispondere 
neanche Amato, che deve fa
re un governo. 

E In questa confusione co
me cambiano I giornali? 

Con i vecchi punti di riferi
mento in crisi c'è qualcosa 
che sta degradandosi: succe
de che, come prima della Ri
voluzione francese, c'è una 
tendenza generale verso for
me di libertinaggio, per cui in 
ogni campo chi devia, chi 
esce dalle regole crede di tro
vare una nuova verità. Nell'u-

NOTTURNO ROSSO 

' so del sesso slamo alla follia 
totale: le copertine del setti
manali, l'esasperato interes
se per certi-temi. Qui non 
c'entra la morale, qui siamo 
fuori da qualsiasi regola. La ' 
deviazione diventa norma: " 
dalle risse insensate in televi
sione, degli Sgarbi e dei D'A
gostino, all'affermarsi di una 
generazione di avventurieri e 
piccoli sciacalli. Gente pron
ta a tutto pur di farsi notare. ' -

Uno del capi d'accusa è la , 
indulgenza verso la Tv e il < 
suo sàie superficiale. 

La televisione è una pessima 
cosa per il giornalismo. È -
mutile che il signor Berlusco
ni continui a dirci che fa be
ne. Fa malissimo alla cultura, 
ai libri, ai giornali, per una ra
gione molto semplice: la Tv 
mira alle masse, quindi non 
approfondisce niente e fun- ' 
ziona solo quando racconta 
fatti in diretta, come la guer
ra. Se si fa informazione co
me si fa televisione si fa una 
cosa che non serve. 

Non si salva proprio niente 
dellaTv? . 

lo sono stato sempre critico 
verso Santoro e Samarcanda, 
anche se riconosco che lui è ' 
molto bravo. Nello squallore 
generale la sua è una buona 
trasmissione. Ma anche que
sto tipo di televisione, quella 
di Santoro o quella di Gad . 
Lemer, in fin dei conti non 
hanno senso, sono soltanto 
del «frastuono», perchè fanno 
parlare la gente per venti se
condi, poi la interrompono e 
danno la parola ad altri che -
dicono esattamente il contra-

RENATO NICOUNI 

no. E poi la cosa più grave è 
che i conduttori, sapendo di 
essere sotto tiro e avendo 
paura di passare per faziosi, 
mettono continuamente le 
mani avanti, cercano di ripa
rarsi prendendo le distanze. 
Il risultato è un polpettone. . 

Eppure tu, a un certo pun
to, d sei stato dentro alla 
televisione, con Berlusco
ni. ._u . , > • ._,_-• , 

Otto o nove anni fa sono sta
to chiamato da Berlusconi, '. 
insieme a Zucconi, Levi e al
tri per fare un giornalismo • 
«diverso» - dicevano - da 
quello della Rai, «libero», 
«non asservito ai partiti». Sia
mo stati 11 sei o sette anni a i 
fare i fessi, poi al momento 
buono, quando hanno co
minciato davvero a fare i te
legiornali sono arrivati quelli "" 
che volevano loro, i Fede e ' 
compagnia bella. Li la batta
glia è stata completamente : 
persa, per cui tutta l'informa
zione Tv italiana è molto mo
desta. •-?.»-»-.-

Giudizi sconfortanti, an
che più di quelli di Bem
stein. Che cosa suggerisci 
ai colleghl: iniezioni di co- ' 

• raggio? occuparsi d'altro? 
Dipende da quello che si 
vuole. Se uno vuole fare que
sto mestiere correttamente 
deve rinunciare ad alcune 
cose, per esempio alla politi
ca. Si possono fare inchieste, 
anche se un po' in tutti i cam
pi la pressione della pubbli
cità frena moltissimo. Chi fa 

, inchieste sugli stilisti milane
si? chi fa inchieste sulla Fiat? 
Siamo arrivati al punto che la "*. 
più grande industria italiana ' 

. è in crisi senza che i giornali 

l'abbiano mai detto? 
Della politica tuttavia biso
gnerà continuare a occu- ' 
parsi. C'è un sistema poli- > 
tico agli sgoccioli, d sono : 
cambiamenti In arrivo che -
avranno pure riflessi sul '• 
giornali., . . . 

' Nei giornali, tutti, c'è un ter
rore folle che crolli questo si
stema dei partiti, che crolli il 
quadripartito, c'è una gran 
paura della Lega.-; • • , , \ 

E tu non hai paura di una 
decomposizione del vec
chi equilibri senza nessu
no sbocco nuovo? • 

Insomma se il sistema crolla, 
crolla. Può darsi che ci trovia
mo in una situazione meno [ 

~ comoda del passato. Ma : 

quello che io trovo strano è , 
che questi partiti, che hanno ? 
portato l'Italia alla bancarot
ta, adesso vorrebbero rico- ' 
minciare. Non si capisce su < 
quale base il debito pubblico ' 
dovrebbe fermarsi solo per- ' 
che adesso ci sarà un gover
no Amato. Il rischio più grave 
è che vinca il partito vero del- -
lo sfascio, quello che se ne '• 
frega dell'Europa e dell'eco
nomia italiana, quello che • 
cercherà di andare avanti co
si ancora per tre o quattro ' 
anni, fino a che lo Stato e la .. 
società non funzioneranno '* 
più. Eppure, nelle redazioni, ' 
scattano ancora degli incre- . 
dibili riflessi condizionati per • 
difendere questo sistema, f,.-

Caro Carraro, non basta 
un giorno in bicicletta 

nistra alla fase attuale, in cui si 
indica semplicemente il nu
mero dei partiti che compon
gono la maggioranza (penta
partito, quadripartito, etc.). 

Se si potesse votare in modo 
simile al precetto evangelico: 
«11 vostro dire sia si si, no no!». 
Già, ma proprio questo 6 il 
problema: che gli schieramen
ti attraverso cui si espnme la . 
volontà popolare sono più 
complicati dalla divisione im
mediata tra «progressisti» e 
«conservatori». E chi ha detto 
che anche questo non sia un 
bene? • , ,, *>,...• 

Caro lettore, non volevo 
inoltrarmi in un discorso cosi 
complicato, e che forse non ho ' 

ancora chiamo completamen
te con me stesso. Volevo par
larti, più semplicemente, del ' 
sindaco Carraro in bicicletta. 
Sembra che Carraro abbia gi- , 
rato per Roma mercoledì 24 
giugno in scila ad una «bici
cletta elettrica». La soddisfazio
ne di vedere il sindaco di Ro
ma in bicicletta sarebbe mag
giore se non fosse effimera: de
stinata cioè a durare soltanto 
lo spazio di un giorno. Domani , 
Carraro prenderà di nuovo . 
l'auto blu; come i suoi diciotto 
asscsson; come numerosi alti 
lunzionan comunali; e come i 
numerosi capigruppo Consilia-
n al Comune di Roma che non 
l'hanno rifiutata come hanno 
invece fatto il Pds, i Verdi per 

Roma e Rifondazione. Utopie, 
mi dirà qualcuno. Per la verità, 
spostandomi con gli autobus, • 
con i taxi ed a piedi, mi sem
bra di riuscire a svolgere egual
mente il mio lavoro di consi- -
gliere comunale. E penso che 
ci nuscirei anche meglio, se la -
norma, nel centro storico di J 

Roma, la parte di città che più 
di ogni altra deve appartenere ? 
a tutti i cittadini, tosse quella: e i 
non il via libera alle auto blu, e 
con loro all'inferno del traffico 
privato. Si circolava più veloce
mente nella Roma dei tram a \ 
cavalli o in quella di oggi? ° 
Qualcuno l'ha studiato: e la ri
sposta è a favore del passato. 
Da Carraro volevo arrivare -

Condivido il progetto 
di «depenalizzazione» 

proposto dal Csm 

GIOVANNI PALOMBARI»!. 

ei giorni scorsi i quotidiani hanno sommaria
mente ritento della decisione del Csm di pro
porre al nuovo ministro della Giustizia e al 
nuovo Par amento un progetto di «depena
lizzazione», cioè di drastica riduzione del nu
mero dei reati. Si tratta di un'iniziativa impor

tante, nel momento in cui il governo dovrà defini
re, tra l'altro, un programma di interventi destinati • 
a restituire un minimo di funzionalità all'ammini
strazione della giustizia. Può sembrare paradossa
le che propno nel momento in cui è forte l'allarme -
non solo per l'aggressività della criminalità orga-, 
nizzata in alcune regioni del paese, ma anche per ' 
il dilagare di ogni tipo di illegalità, a cominciare da : 
quella politico-.jmministrativa, con una conse
guente domanda popolare di una repressione più ' 
intensa e decisa dei reati, l'organo di governo au- ' 
tonomo della magistratura si faccia promotore di ' 
una simile iniziativa. Eppure, a ben guardare, la 
contraddizione <5 solo apparente. Proviamo a ve
dere perché. •< •- ". - - - , . . , . 

11 diritto penale attualmente vigente è un corpo 
sterminato di norme, che ben pochi interamente ! 
conoscono. Il codice Rocco, in vigore da sessan
tanni, aveva certamente, nel momento in cui è 
stato varato, una sua logica unitaria: in particolare, , 
era il frutto di scelte meditate e organiche, attraver
so le quali erano stati individuati, alla fine degli an- ' 
ni Venti, i beni e i valori da difendere mediante il ri
corso alla pena. Ebbene, quel codice non ha subi
to nei decenni significativi interventi di tipo abro
gativo. Anzi, in tutto il periodo repubblicano ad es
so si sono aggiunte previsioni punitive di ogni tipo: 
a volte per far fre nte alle varie emergenze (si pensi • 
agli innumerevo i decreti-ìegge emessi per garanti- ' 
re l'ordine pubb ico), a volte in conseguenza di il
lusioni repressivi; («manette agli evasori», era uno -
slogan in voga una decina di anni fa: ma quale 
realizzazione ha avuto?), a volte per la consuetu- ! 

dine, che si è sempre più radicata, di prevedere 
l'intervento del giudice penale per qualsiasi tipo di • 
violazione di legjje. :•* » . . - • - < - - ' i 'us 

Cosi oggi il diritto penale vigente appare il frutto • 
di stratificazioni successive, ispirate alle più diver
se esigenze o senza alcuna ispirazione, privo di 
una qualsiasi logica unitaria. Una cosa tanto gran-
de quanto sconclusionata, per molti aspetti vissuta 
dalla gente come produttiva di ingiustizie. ._. >... 

% odierna situazione determina inconvenienti ' 
di vario genere. In pnmo luogo, nella misura 
in cui le norme appaiono sorpassate, e non 
corrispondono quindi a un'esigenza di tute- ' 

•»— la di ben e valori per l'affermazione dei " 
- — quali la collettività sente come indispensa

bile la minaccia di una pena, il diritto penale non * 
appare «riconoscibile» ed è quindi svalutato nella 
coscienza collerJva. Il fatto e cne, ormai alla fine 
del ventesimo secolo, è tempo di ripensare in mo
do aggiornato alla funzione e ai limiti della repres- • 
sione penale. Tra l'altro, sono ormai individuabili 
altri strumenti, le cosiddette sanzioni alternative, -
meno costosi e più efficaci, per contrastare alcune • 
forme di illegalitii ("il sequestro della macchina per 
chi viola il codici: della strada è ben più dissuasivo 
della minaccia di una multa). In secondo luogo 
l'enorme carico penale non consente il regolare ; 
funzionamento del nuovo processo (cosi come 
non consentiva il funzionamento di quello vigente ' 
fino al 1989): di fatto, tante minacce di pena ri- . 
schiano di non poter diventare mai effettive. Di qui > 
le proteste, e la sfiducia, per un'impunità sempre t 
più diffusa. Di qui il rischio dell'abbandono del ' 
principio costituzionale dell'obbligatorietà dell'a-, 
zione penale. Da parte di alcuni in sostanza si di- " 
ce: se di fatto l'azione è discrezionale, se cioè per . 
alcuni reati si arriva a una sentenza definitiva e per . 
altri no, tanto vale ratificare formalmente questo J 
stato di cose! Il pericolo, come si vede, è grande: il " 
principio di obbligatorietà, infatti, è stato un grosso • 
passo in avanti ,,ulla via dell'uguaglianza di tutti i ' 
cittadini e della d ifesa della legalità. - -

Deflazionare in modo radicale il carico penale, 
limitando questo tipo di intervento ai fatti più gravi, °< 
cioè alle offese inferte ai beni che la collettività , 
considera oggi primari; attribuire una competenza '> 
in materia anch'» al giudice di pace; allargare la : 
sfera dei reati perseguibili solo a querela di parte; ? 
rutto ciò è oggi necessario per consentire di con
centrare gli sforzi di polizia e magistratura profes
sionale sui fronti di maggiore importanza, a co- J 
minciare dall'azione di contrasto sia nei confrontii 

della criminalità organizzata sia nei confronti del- " 
l'illegalità politico-amministrativa. È un passo ne- " 
cessarlo per poter far funzionare il nuovo proces- • 
so, e per tutelare il principio costituzionale dell'ob- " 
bligatorietadentizione penale. *• • • . .*». .- .- . . . 

Di tutto ciò si è dimostrato ben consapevole il 
Csm, che a larga maggioranza (fra i pochi contro- « 
ri, i «laici» eletti su indicazione del Psi) ha approva- ' 
to una proposta di depenalizzazione che dovreb- "• 
be alleggerire di circa il 30% il carico degli uffici '• 
giudizian. , , * • ; ; > 

qualcuno lo avrà già capito -
al Colosseo. Non sono infatti 
rimasto persuaso dalle re.izio-
ni di alcuni autorevoli amici al
l'annuncio dei suoi mali. Qual- ' 
cuno ha persino scritto, per 
esorcizzarla, di una presunta ' 
demonizzazione - delle iiuto-
mobili. È sicuramente vero che 
i mali del Colosseo dipendono 
in pnmo luogo dall'assurdo , 
percorso della metropolitana 
proprio ai lati delle sua fonda
menta voluto da Mussolini e 
accettato troppo ' facilmente 
dal potere democratico. Ma è 
ugualmente sicuro che anche 
il traffico automobilistico arre
ca danni. Intorno al Colosseo. 
corre - vedere per credere -
una vera e propria autostrada ' 
urbana. Sarebbe come ie la 
Gioconda A\ Leonardo fos:.e vi
sibile dall'Autosole, appesa ad 
un filo da un autognll Pavesi. 
Per carità!, non ci penso pro
pno a raccogliere l'aura cadu
ta nel fango, dopo Baudelaire 
e Walter Benjamin. Ma di cal
pestarla per spingerla propno 
dentro la melma: non me la 
sento nemmeno. Il Colosseo è 
simbolo dei mali di Rom;i an

che per la facilità con cui viene 
svenduto. Chissà se Sisinni, il 
potente direttore del ministero 
dei Beni culturali che ha gesti- : 
to in tutta segretezza l'opera
zione «uno sponsor per il Co- ' 
losseo», nesce a capirlo: prove- ' 
ro a fare un esempio semplice " 
semplice e gretto gretto. Se lo 
Stato italiano avesse, a precise 
condizioni, • messo - in gara 
aperta anche a risposte euro
pee, giapponesi, amencane la ' 
possibilità di essere lo sponsor 
della salvezza del Colosseo, a -
quanto crede Sisinni che que
sta competizione sarebbe stata * 
aggiudicata? I quaranta miliar-:. 
di in cinque anni, offerti dal co- ; 
losso bancano andreottian-ro- \ 
mano? O qualche cosa di più ; 
confacenle? E lo Stato italiano ! 
non poteva trovare propno ne! 
suo bilancio quei quaranta mi
liardi? Si tratta di nemmeno la 
metà di quanto spende in un • 
anno Giampaolo Cresci, il ' 
nuovo sopraintendente all'O-. 
pera di Roma voluto dalla De: -
due volle il deficit che sempre ' 
Cresci accumula in una sola ' 
stagione. Caro Carraro, un 
Siamo in bicicletta non beista. « 


